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Social-ismo. 
Forme dell’espressione politica nell’era del populismo digitale 
Franciscu Sedda (Università di Cagliari)   
Paolo Demuru (Universidade Paulista di San Paolo)

1. Introduzione

Com’è possibile che appaiano più partecipate delle primarie online celebrate da po-
che decine di migliaia di persone invece che altre a cui prendono fisicamente parte 
milioni di cittadini? Come può apparire più democratica una diretta unilaterale su 
Facebook che non un faccia-a-faccia tra candidati o un dibattito a più voci in TV? 
Come può risultare portatore di un maggior valore di empowerment popolare una 
catena di messaggi via Whatsapp piuttosto che la presenza in una manifestazione di 
piazza? Come può apparire segno di civismo la continua polarizzazione online delle 
posizioni politiche, nutrita di provocazioni, dileggi, insulti, piuttosto che il conflitto 
regolato, l’ascolto dell’altro, la capacità di sintesi tra la pluralità dei punti di vista 
che dovrebbe essere il sale delle società democratiche mature?
Sono soltanto alcuni dei sintomi di un mutamento profondo del rapporto tra le 
forme dell’espressione e le forme del contenuto della politica, le cui cause vanno 
ricercate nella rivoluzione semiotica operata dai media digitali e, in particolare, 
dai social networks. Una trasformazione dei linguaggi attraverso cui la politica si 
esprime ed è espressa, che ne modifica, a sua volta, tanto i valori quanto l’effica-
cia. Il fenomeno, tuttavia, non è nuovo. Basti pensare all’ormai classico esempio 
del dibattito tra Nixon e Kennedy, che diede esiti diversi per chi lo seguì alla radio 
e chi invece lo fece tramite l’allora innovativa forma della TV. 
A partire da tali premesse, scopo del presente articolo è cercare di comprendere 
come le attuali forme di comunicazione social hanno modificato l’articolazione e 
la gerarchia dei valori del campo politico. Traendo spunti principalmente dalle se-
miosfere italiana e brasiliana e proseguendo un nostro precedente lavoro intitola-
to Da cosa si riconosce il populismo. Ipotesi semiopolitiche (Sedda, Demuru 2018) 
– in cui individuavamo come tratti distintivi fondamentali dell’odierna politica 
“vaghezza”, “implosione”, “corporeità”, “estesia” e “negatività” – vorremmo ora 
addentrarci più profondamente nelle forme espressive attraverso cui il gioco si-
mulacrale tra politica e popolo si rinnova e muta a partire dalle logiche discorsive 
e interazionali delle reti sociali digitali, dando vita a nuovi incastri e cortocircuiti. 
La nostra ipotesi è che il populismo contemporaneo si presenti oggi – nell’Italia 
di Salvini e del Movimento Cinque Stelle, nel Brasile di Jair Bolsonaro, negli Stati 
Uniti di Donald Trump, ma anche in altri paesi occidentali – come un vero e pro-
prio social-ismo. Un discorso politico collettivizzante (ma di una collettività ano-
nima e mutevole, come vedremo), che si nutre, alimentandole a sua volta, delle 
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forme dell’espressione che caratterizzano il linguaggio dei social network. Da qui 
il nostro neologismo, apparentemente scherzoso, ma che esprime e condensa, in 
modo forse fin troppo serio, la cifra semiotica della politica attuale. 
Diversi sono i tratti distintivi del linguaggio delle reti digitali su cui il social-ismo si 
fonda: il gusto per il politicamente scorretto, quello per la provocazione e il dileg-
gio, l’allusione, la contraddizione, ecc. Lo spazio qui a disposizione non sarebbe 
sufficiente per discuterli, uno a uno, in maniera appropriata. Abbiamo dunque 
scelto di concentrarci su due forme d’espressione specifiche e tra loro intima-
mente correlate, le quali mostrano bene il vincolo tra il discorso del e sul web e il 
populismo contemporaneo: 
– l’uso e l’abuso, da parte dei leader social-isti, di strategie narrativo-discorsive 
tese al contatto diretto e alla mimetizzazione con la gente comune, imperniate, 
soprattutto, sulla rappresentazione di corpi, look ed episodi di banale vita quo-
tidiana; 
– la formazione di un’idea di popolo inteso come una totalità integrale coesa e 
indistinta (Greimas 1976), la quale prende vita attraverso enunciazioni anonime 
reticolari, “a sciami”, per dirla con Byung-Chul Han (2013), inestricabilmente le-
gate alla lettura algoritmica delle tendenze online. Il tutto con il fine di produrre 
un attaccamento e un co-mimetismo profondo tra corpo individuale del leader 
e corpo collettivo, fino a rendere difficilmente distinguibile chi, nella dinamica 
politico-comunicativa quotidiana, è influencer e chi è invece influenzato. 
Il nostro percorso inizia con una breve ricostruzione storica del rapporto tra la 
democrazia e le sue forme d’espressione, che ci consentirà di comprendere il ruo-
lo svolto dalle diverse piattaforme mediatiche nei processi di emergenza e sedi-
mentazione di determinati stili di discorso politico. Entreremo poi nel vivo dell’a-
nalisi, cercando di trarre, sulla scorta di alcuni casi esemplari, qualche prima con-
clusione di carattere generale sul funzionamento del social-ismo.

2. Rappresentanza, rappresentazione, social-ismo

Come possiamo motivare la dominanza odierna di quello che proponiamo di de-
finire social-ismo senza ridurlo a descrizioni e categorizzazioni sostanzialiste? Ov-
viamente si tratta di cogliere non semplicemente le pur importanti connessioni tra 
forme espressive e forme della politica ma ancor più precisamente le correlazioni 
tra forme dell’espressione emergenti, proprie dei social, e trasformazioni delle 
forme del contenuto della politica, ovvero forme attoriali, spaziali, temporali, fi-
gurative, tematiche, valoriali che divengono dominanti o quantomeno rilevanti 
proprio attraverso questa correlazione.
Per meglio situare questo nostro percorso proviamo allora, anzitutto, a suddi-
videre il gioco di relazione simulacrale in tre momenti storici che chiameremo 
democrazia della rappresentanza, democrazia della rappresentazione, democrazia 
social-ista.
Nella democrazia della rappresentanza le sfere di chi rappresenta e di chi viene 
rappresentato sono e vengono percepite come separate: il politico “sta per” co-
loro che rappresenta ma ancor più profondamente traduce nel linguaggio della 
politica le istanze di coloro a cui ha chiesto e da cui ha ricevuto il mandato. Al di 
là del merito delle specifiche traduzioni ciò che conta è che politica e vita quoti-
diana vengono vissute come due semiosfere distinte, con linguaggi propri che si 
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dispongono secondo l’asse formale/informale, aulico/triviale, forbito/semplice, 
legate da una gerarchia che pone la sfera politica in posizione socialmente supe-
riore e in qualche misura tenuta a trasformare ed elevare attraverso le sue azioni 
e i suoi modelli i vissuti quotidiani. Questa forma democratica si estende anche 
in epoca televisiva ma ha nelle forme della scrittura la sua dominante: lo sviluppo 
del politichese in stretta correlazione con il linguaggio dei quotidiani di partito ne 
è l’esempio migliore (Marrone 2001).
Nella democrazia della rappresentazione i rapporti in apparenza s’invertono. In 
realtà si complicano in correlazione con l’emergere a dominante del linguaggio 
televisivo. Come ha scritto Diamanti parlando di «democrazia del pubblico» in 
questa fase i leader cercano di imitare la cosiddetta «gente comune» per essere, 
a loro volta imitati (Diamanti 2012: 39). Le due sfere prima ritenute separate ini-
ziano a comunicare tanto sotto la pressione di una più ampia e diretta richiesta di 
partecipazione delle persone comuni alla sfera politica quanto in correlazione con 
una critica all’oscurità del gergo della politica, sempre più visto come strumen-
to semiotico per la produzione di contenuti disforici (macchinazioni, sotterfugi, 
compromessi, privilegi, ruberie). Da qui l’idea che una modificazione del linguag-
gio politico nel senso della sua “semplificazione” e “quotidianizzazione” sarebbe 
dovuta essere foriera di una modificazione dei contenuti valoriali della politica, ad 
esempio nel senso della trasparenza.
Tuttavia anche in questa fase rimaneva una separazione di sfere, una piccola ma im-
portante asimmetria di potere (e di responsabilità). In primo luogo perché era pur 
sempre il politico a orientarsi verso il “pubblico” – ovvero gli elettori che lo guarda-
vano attraverso la TV – facendo suoi stili e atteggiamenti “quotidiani” da assumere 
“politicamente”: vale a dire utili per essere riprodotti nel proprio agire comunicati-
vo, sempre più individuale, al fine di creare simulacri di partecipazione di colui che 
stava pur sempre “in alto” a orizzonti condivisi del vivere e del sentire di coloro che 
erano comunque “in basso”. Proprio come sta in basso, nella sala, colui che vede 
messo in scena se stesso sul palco o sullo schermo da qualche attore deputato alla 
rappresentazione della vita del pubblico in sala. Per questo potremmo parlare di 
uno slittamento dalla democrazia della rappresentanza a una della rappresentazione. 
In secondo luogo perché anche l’ingresso della sfera opposta alla politica, allora de-
finita “la società civile”, nel campo della politica presupponeva specifiche compe-
tenze e specifici percorsi di riconoscimento e sanzione: tanto l’imprenditore di suc-
cesso quanto la soubrette famosa rispecchiavano altre gerarchie e altre competenze 
più che “la gente comune”, sebbene dal contatto con la sfera dei vissuti comuni, 
lavorativi o mediali, avessero tratto la loro legittimazione.
Di certo, tanto più se colto a posteriori, questo passaggio a una democrazia che 
faceva dell’“expertise non-politico” un fatto valorizzabile politicamente, dei “lin-
guaggi marcatamente non politici” gli unici capaci di parlare una nuova politica, 
apriva la via all’idea di un’assenza di gerarchia tra rappresentanti e rappresenta-
ti che sempre più, si pensa, condividono gli stessi vizi e le stesse virtù (Diamanti 
2012).
Il social-ismo porta quest’ultima tendenza al parossismo, fino a creare qualcosa di 
profondamente inedito. Esso si alimenta infatti, come proveremo da qui in poi a 
dimostrare, dell’incontro tra il linguaggio dei social e la perdita di senso non solo 
della distinzione tra un linguaggio politico formale/specialistico e uno popolare 
informale/generico ma anche di qualunque ideale di rappresentatività, di diffe-
rente e positiva esemplarità. Per il social-ismo la “gente”, per usare un termine 
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oggi in voga in Italia (Bianchi 2017), o meglio, “la propria gente”, è giusta così co-
me è: l’unico problema è che qualche “alterità” (gli oppositori, i migranti, i poteri 
forti) la lascino essere ciò che è, la lascino esistere e persistere nella sua propria es-
senza. Coerentemente con questo ideale la politica non agisce per alimentare una 
crescita di responsabilità (anche comunicativa) del proprio popolo, per essere la 
punta di un movimento trasformativo e migliorativo, ma per legittimare “in poli-
tica” linguaggi, comportamenti, qualità presunte e percepite come date, normali, 
comuni. Non a caso, molto spesso, il populista social è tutto fuorché eccezionale. 
La figura di Jair Bolsonaro, eletto presidente del Brasile nelle elezioni dell’ottobre 
del 2018, è in tal senso emblematica. Come osserva Brum, con la sua comunica-
zione low fi, apparentemente improvvisata, colma di meme, immagini di bassa 
qualità e banalità quotidiane, Bolsonaro – diversamente da Lula, la cui storia di 
vita ricalca la saga dell’eroe che riesce a farcela malgrado tutto (la povertà, la fa-
me, la dittatura) – frantuma qualsiasi aura di straordinarietà: «invece di votare 
per chi riconoscevano come detentore di qualità superiori [...] quasi 58 milioni di 
brasiliani hanno scelto un uomo simile a loro zio e a loro cugino [...] Bolsonaro 
non doveva sembrare migliore, ma uguale. Non doveva sembrare eccezionale, ma 
comune» (Brum 2018: s.p.). 
È qui che si alimenta il senso di indistinzione tra sfere un tempo separate. Un 
senso che a tratti può essere visto come un appiattirsi della sfera politica nella 
sfera quotidiana – si pensi all’assunzione del turpiloquio, dell’aggressività, del 
politicamente scorretto, della contraddittorietà come modalità comunicative or-
gogliosamente assunte da molta parte della politica – o come un vero e proprio 
ribaltamento che porta colui che si trova nel ruolo del politico – spesso colui o co-
lei che fino ad un attimo prima rappresentava l’anti-politica o la non-politica – a 
inseguire gli “umori collettivi” quotidianamente, frammentariamente, istantanea-
mente espressi in rete. In questa apparente indistinguibilità linguistico-semiotica 
tra chi sta sulla scena e chi vi assiste, tra chi influenza e chi è influenzato, prolifera 
il social-ismo. 
Fatte queste premesse, vediamo, dunque, come il social-ismo costruisce, artico-
landoli tra loro, i simulacri di contatto e con-fusione tra leader e followers e il sen-
so di anonimizzazione su cui si fonda tanto il mimetismo reciproco tra il primo 
e i secondi, quanto il senso di appartenenza a una “comunità politica” percepita 
come una totalità integrale, coesa e indistinta: il “popolo”, la “gente”, “i cittadini” 
o che dir si voglia.  

3. Corpi, contatti, mimetismi, o della comune normalità social-ista  

Dinanzi all’avanzata dei media digitali, il concetto di autenticità – ampiamente 
discusso nell’ambito della sociologia dei nuovi media e della teoria della comu-
nicazione (Heinich 2012; Couldry & Hepp 2017; Hearn & Shoenoff 2016) – è 
divenuto un elemento chiave per l’analisi dei processi e delle strategie comuni-
cazionali dirette alla ricerca del riconoscimento sociale. Sia in piattaforme come 
Twitter e Facebook, sia in altre più marcatamente individualiste, come Instagram, 
la costruzione di soggettività “reali”, “vere”, “naturali” è uno degli stratagemmi 
discorsivi più utilizzati al fine di ottenere popolarità e consenso. Tale dispositivo 
si regge, anzitutto, sull’iper-esposizione dell’intimità e della vita quotidiana. Di-
verse sono le celebrità e gli influencer digitali che, per essere e continuare a essere 
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riconosciuti, optano per esporre la loro vita privata: attori, musicisti, sportivi e, 
ovviamente, politici (Marshall, Redmond 2016; Gaden, Dumitrica 2015).
Si tratta di una questione cruciale, il cui inquadramento in termini semiotici può 
contribuire, da un lato, a illuminare le strategie attraverso cui i leader social-isti si ri-
specchiano nel e si con-fondono con il popolo e, dall’altro, ad arricchire le riflessioni 
sul concetto di disintermediazione sviluppato nell’ambito dell’attuale sociologia del-
la comunicazione politica (Bentivegna 2015; Boccia Artieri 2015; Dal Lago 2017). 
Sotto questo profilo, una semiotica delle interazioni disintermediate può contribu-
ire in maniera significativa a mostrare non solo “cosa è”, ma “come si dà” e “come 
si articola” la frantumazione delle tradizionali forme di mediazione comunicativa a 
cui il termine si riferisce. Un processo di costruzione di effetti di prossimità, conta-
gi, camouflage, giochi di specchi e mimetismi in cui, come vedremo a momenti, la 
figurativizzazione del corpo e della quotidianità giocano un ruolo di primo piano. 
Due sono i leader social-isti che, più di ogni altro, amano con-fondersi con la gen-
te comune, assumendone e sublimandone figurativamente i tratti: Matteo Salvini, 
leader della Lega, Vicepremier e ministro dell’Interno del Governo Italiano fino 
al settembre 2019 e Jair Bolsonaro, eletto Presidente del Brasile nell’ottobre del 
2018. 
Sia Salvini che Bolsonaro occupano, nei loro rispettivi paesi, la vetta della classi-
fica dei politici più seguiti sui social networks. Su Twitter, Facebook e, in modo 
particolare, su Instagram, entrambi si presentano come uomini “veri” e “norma-
li”. Come evidenziano Brum (2019) e Cosenza (2018), i loro profili sono colmi di 
scene di vita quotidiana: colazioni con pane e latte condensato (Bolsonaro) o Nu-
tella (Salvini); grigliate con amici, passeggiate in spiaggia in compagnia di mogli 
o fidanzate e via dicendo. 
Non solo. Tanto Salvini quanto Bolsonaro appaiono, nelle pagine delle loro re-
ti sociali, seminudi o parzialmente vestiti. In tali pubblicazioni, i due leader si 
mostrano solitamente a torso nudo in spazi immediatamente riconoscibili come 
estranei a quelli della politica istituzionale. 
Certo, il nudo politico non è una novità. Basti pensare alle nuotate di Mussolini 
e Grillo; ai bagni di Mao Tsé-Tung e Lula; alle fotografie di Albert Rivera, leader 
del partito spagnolo Ciudadanos, che nel 2006 posa svestito per promuovere la 
propria candidatura (Serra, Gonzales 2018); alle immagini delle ferie siberiane di 
Vladimir Putin. Tuttavia, in tutti questi casi, siamo lontani dall’estetica di Bolso-
naro e Salvini. Le fotografie di Lula, Putin e Rivera sono, ad esempio, immagini 
ufficiali, scattate da fotografi professionisti. Quelle di Salvini e Bolsonaro no, o 
almeno non lo sembrano. Sono immagini di scarsa qualità, low fi, apparentemente 
non trattate, scattate probabilmente con comuni telefoni cellulari, che riprendo-
no direttamente gli assetti plastici e figurativi delle immagini più postate sulle reti 
sociali. Inoltre, i loro corpi non si propongono di compiere imprese eccezionali, 
come battute di pesca subacquee in laghi ghiacciati della Siberia. Al contrario, so-
no corpi «normali», di persone «normali», che fanno cose «normali» e «banali» 
(Bartezzaghi 2019), come quelle che tutti fanno e postano sui loro profili: andare 
in spiaggia a prendere sole, fare colazione a casa o al bar, pranzare con gli amici, 
recuperare le forze in ospedale dopo un intervento chirurgico (Bolsonaro). 
Vale la pena soffermarsi un po’ più a fondo sulla questione del corpo desnudo 
di Salvini e Bolsonaro. Essa condensa infatti in modo emblematico l’appropria-
zione, da parte della politica, delle forme dell’espressione dei social network, in 
questo caso quelle legate al linguaggio visivo e, in particolare, alla figurativizza-
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zione della normalità. 
I nudi di Salvini si iscrivono in paesaggi che rimandano all’immaginario delle ferie 
e del riposo domenicale: spiagge, laghi, barche, grigliate all’aria aperta, ecc. Sono 
luoghi di svago, sullo sfondo dei quali il Vicepremier svolge attività diverse: pe-
scare, mangiare, bere vino, leggere un libro, passeggiare, salutare amici, passanti 
e poliziotti.
Salvini sembra non avere problemi a mostrarsi nudo e parlare apertamente del 
proprio corpo, scherzando, oltretutto, sulle sue “imperfezioni”. Ricordiamo, a 
questo proposito, che i ritratti di Instagram non sono i primi in cui il leader del-
la Lega compare svestito. Nel 2014, Salvini posa nudo per una delle riviste più 
vendute in Italia: “Oggi”. Le foto del reportage lo ritraggono seminudo in un 
ambiente domestico, con addosso soltanto una cravatta verde. All’intervistatore, 
Salvini dichiara di essere un uomo “semplice” e “naturale”, diverso dal suo rivale 
Matteo Renzi, allora leader del Partito Democratico: «in tv [Renzi] è più bravo di 
me, ha dietro spin doctor, io no. Ed è più vanitoso: io sono “trasanda”. Anche la 
barba è iniziata per pigrizia» (Oggi 2014).
Così come quelle della rivista “Oggi”, le immagini postate su Instagram da Salvi-
ni rivelano il corpo di un soggetto che sembra mostrarsi “così com’è”, un uomo 
“autentico” e “normale”. 
Una figura in particolare dà (letteralmente) corpo alle isotopie dell’“autenticità” 
e della “normalità” che emergono dal profilo del Ministro dell’Interno italiano: la 
pancia, o meglio, la pancetta, che Salvini non ha timore di esibire. 
Si prenda, per esempio, l’immagine qui sotto (Fig. 1). Si noti come, sotto il profilo 
topologico, la pancia di Salvini occupi il centro della fotografia, costituendone il 
punto focale. La postura curva del leader della Lega, con il corpo chino sulla griglia, 
mette in risalto i rilievi e le rotondità del ventre. Seguendo verso l’alto, lo sguardo 
dell’enunciatario incontra il sorriso di Salvini, che reitera la battuta postata nel com-
mento all’immagine: «in attesa di grigliare Renzi… giornata con amici».
Aldilà della provocazione, altro tratto tipico del social-ismo salviniano (Sedda 
2018a) va sottolineato come Salvini appaia, in queste immagini, come un sogget-
to in pace con se stesso e con il proprio corpo, un corpo autentico, senza trucco, 
vero e, soprattutto, normale. In qualche modo, è come se i nudi di Salvini raccon-
tassero ai suoi follower una storia edificante: accettiamoci per come siamo, non 

Fig. 1 - Il ventre 
di Salvini. 
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vergogniamoci del corpo che abbiamo. Come sottolinea Cosenza (2011: s.p.), «un 
leader che gioca a spogliarsi mostrando la pancetta è un leader che sa ridere e sor-
ridere innanzi tutto di sé stesso, un leader che sa scherzare, uno alla mano, che ha 
difetti fisici come li abbiamo tutti e non si vergogna di mostrarli».
Nel suo insieme, il corpo di Salvini – la barba, il ventre, il sorriso, ecc. – costru-
iscono l’immagine di un uomo semplice, per cui la sua identità di uomo politico 
non si distingue da quella di comune cittadino. Un uomo politico che rompe i 
canoni estetici e comportamentali del palazzo, concedendosi, e mostrando che è 
possibile concedersi, la chance dell’imperfezione, il diritto alla banalità. 
Lo stesso vale per Bolsonaro. Come Salvini, il presidente brasiliano si mostra 
spesso, su Instagram, Facebook e Twitter, svestito, esibendo senza timore, la 
“normalità” e la “non politicità” del proprio corpo e della propria persona. 
Si pensi, ad esempio, alla galleria di immagini che documentano i due periodi di 
degenza di Bolsonaro presso l’ospedale Albert Einstein di San Paolo, il primo nel 
settembre del 2018, poco prima delle elezioni, e il secondo nel febbraio del 2019, 
all’inizio del mandato. Le fotografie mostrano un corpo infermo e sofferente, col-
mo di ematomi, cerotti, garze, tubi e lacci emostatici (Fig. 2). Un corpo fragile, 
come tutti i corpi umani. Un corpo finito, la cui esistenza, come quella di chiun-
que altro, può interrompersi da un momento all’altro. 
Assieme a quelli ospedalieri, un altro ritratto rivela, a partire da premesse oppo-
ste, l’autenticità e la normalità di Bolsonaro: quello che lo raffigura in maglietta 
polo, tuta e sandali durante una riunione di lavoro con il Major Vitor Hujo, realiz-
zata nel Palacio da Alvorada, residenza ufficiale del Presidente della Repubblica 
Brasiliana, nel febbraio del 2019 (Fig. 3). Un nudo (quello dei piedi) e un look (la 
tuta con i sandali) che sovverte i significati solitamente attribuiti agli spazi della 
politica tradizionale. Riprendendo il modello dei regimi di senso e interazione di 
Landowski (2005), si può dire che Bolsonaro si presenta qui come un vero e pro-
prio “attante joker”, che rovescia i programmi e i costumi della politica così come 
la conosciamo. Un corpo-soggetto, per così dire, “fuori luogo”, che vive gli spazi 
istituzionali della politica nello stesso modo in cui vive il giardino della sua casa 
di Rio de Janeiro. 
Alla luce di queste prime osservazioni, possiamo dunque affermare che si sta-
bilisce, via corpo, il simulacro di un contatto diretto tra Salvini, Bolsonaro e la 

Fig. 2 - Il corpo fragile  
di Bolsonaro. 



138

massa dei loro enunciatari-follower. Di più: si instaura, tra di essi, una sorta di 
rispecchiamento e riconoscimento reciproco: è al corpo della “gente comune” 
che i due leader, esibendo la loro ordinarietà e la loro imperfezione fisica, danno 
voce e visibilità. E, viceversa, è nel corpo di Bolsonaro e Salvini che la “gente 
comune” si rispecchia e riconosce. Quel che prende corpo, tramite quest’inte-
razione, è il simulacro di un aggiustamento, di un sentire condiviso, di un con-
tagio estesico (interessante anche il punto di vista di Landowski 2005) che si rifà 
in tutto e per tutto al linguaggio visivo e alle forme espressive dei social networ-
ks. È qui che, a nostro avviso, risiede la cifra semiotica della disintermediazione 
populista: gli adepti del social-ismo come Salvini e Bolsonaro si approssimano ai 
(e si con-fondono con i) loro potenziali elettori facendo leva su di una sensibilità 
“comune” e “del comune”. È questa la ragione per cui essi si mostrano come 
uomini e persone normali, che mangiano, bevono, ingrassano, dimagriscono, si 
ammalano, soffrono e muoiono. Ed è per questo che i loro corpi contagiano: 
per il fatto di essere “non politici”. Un discorso più approfondito, andrebbe 
fatto, in tal senso, per il look dei due leader, in particolare quello di Bolsonaro. 
Con le sue continue apparizioni in abiti inadeguati ai contesti istituzionali, il 
presidente brasiliano può considerarsi un vero e proprio asso del mimetismo. 
Si pensi, a questo riguardo, alla maglia falsa del Palmeiras, squadra di calcio di 
San Paolo per cui Bolsonaro fa il tifo, da egli indossata in altre riunioni ufficiali. 
Molto si è discusso, in Brasile, del fatto che un Presidente della Repubblica ve-
stisse una divisa contraffatta. Una simile critica non coglie però l’efficacia semi-
otica del gesto. È proprio perché usa un’uniforme falsa, come quelle utilizzate 
dalla maggior parte dei tifosi che non possono permettersi di spendere trecento 
reais per una maglia originale, che Bolsonaro è percepito come un uomo “nor-
male”, un presidente “qualunque”, uno “vero”.  
Assieme al corpo nudo e vestito, il cibo pare rivestire un ruolo centrale nelle strategie 
di approssimazione e camouflage tra i leader social-isti e i fruitori del web. Con le sue 
foto di piatti in primo piano, che riprendono l’estetica del #foodporn di Instagram, il 
caso di Salvini è in questo senso emblematico. Non è tuttavia il solo. Gli hamburger 
offerti da Trump alla squadra di Football della Clemson University, le frequenti cola-
zioni e pranzi a base di pietanze tipiche messicane postati da Andrés Manuel Lopez 
Obrador, quelle etniche di Jeremy Corbyn seguono la stessa direttrice.  

Fig. 3 - I piedi nudi  
di Bolsonaro. 
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Riformulando la classica distinzione di Landowski sugli spazi della politica, si po-
trebbe dire che il leader social-ista non solo abbandona “la scena” per recarsi in 
“città” e schierarsi al fianco della gente comune (Landowski 1997). Ancora oltre, 
è egli stesso la gente. L’incarnazione, come vedremo a momenti, del popolo ano-
nimo del web. 
Riassumendo, fra il populismo antisistema venduto dai social-isti come contenuto 
del loro progetto (non) politico e la rappresentazione dei loro corpi e delle loro 
vite online c’è un legame profondo. La seconda, ci pare, è la forma dell’espres-
sione del primo. 

4. Leaderismo e anonimizzazione

Un paradosso abita la democrazia social-ista. È la tensione contraddittoria tra 
forme estreme di personalismo leaderista e l’effetto di anonimato che si accompa-
gnano al populismo attuale. 
Va fin da subito notato che la contraddizione, il contraddirsi, è una coerente 
e ricorrente strategia comunicativo-comportamentale populista. E che al di là 
delle sue motivazioni strategiche essa appare a noi una forma ulteriore, profon-
dissima, di costruzione simulacrale del contatto tra leader e popolo: nella misu-
ra in cui il senso comune è (gramscianamente) contraddittorio, il contraddirsi 
del leader populista comunica in modo irriflesso la sua piena immersione nello 
spazio (del) comune. Una comunanza formale tra le sfere della quotidianità e 
della politica sostiene dunque la percezione di un leader che pur distinguendosi 
al massimo livello è tuttavia percepito uguale alla gente, un leader “tra la gen-
te”, per usare uno degli slogan portanti della Lega di Salvini. O meglio, come 
abbiamo detto pocanzi, un leader che “è”, egli stesso, nel verbo, nella carne e 
nelle ossa, “la gente”. 
Facendo un parallelo con quanto visto finora, si potrebbe dire che il palese e orgo-
glioso “contraddirsi” è, a livello argomentativo, ciò che l’enfasi sull’“ostentazione 
del corpo comune” del leader è a livello d’immagine: il “luogo vuoto” in cui le 
forme della leadership e del popolo populista si incontrano, mischiano e scam-
biano le parti. Strumento di un circolare rapporto tra la parte e il tutto che fonda 
contestualmente (e patologicamente) il carisma individuale e il corpo sociale che 
attraverso esso perviene ad esistenza1. Il verso di Whitman mi contraddico, conten-
go moltitudini è la faccia individuale del collettivo, impersonale, siamo contraddit-
tori, conteniamo ogni leadership.
La rete e i social network in particolare danno a questo tipo di relazione una piat-
taforma in cui esteriorizzarsi e tradursi in nuove interazioni rischiose (Landowski 
2005), tanto per il corpo sociale quanto per chi le pratica, dato che le leadership 
e i collettivi populisti che si fondano sui social sono più di altri esposti a ciò che 
li alimenta: il veloce mutare degli umori, delle tendenze, delle priorità. Insomma, 
il corpo intensamente comune del social-ismo si consuma più velocemente: è più 
compatto ma più fragile, è più pervasivo ma meno esteso.
Ancora una volta, il caso di Jair Bolsonaro è, sotto questo profilo, largamente rap-
presentativo. Diverse sono state le occasioni in cui, durante i primi cento giorni 
di governo, il presidente brasiliano ha sondato gli umori della rete, contraddicen-
dosi e rivedendo decisioni già prese, come nel caso del veto imposto al Ministro 
della Giustizia Sergio Moro sulla nomina di Ilona Szabó come nuovo membro del 
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Consiglio delle Politiche Criminali e Penitenziare, etichettata dai suoi follower 
come una di sinistra (Roxo 2019). 
È dunque a questa “leadership anonima”, correlazione esplosiva tra un leader 
comune e una moltitudine che guida, che dobbiamo rivolgerci per capire alcune 
delle peculiarità del social-ismo, di questa dominanza emergente e (solo) apparen-
temente incontrastabile.
Per farlo dobbiamo cogliere lo stratificarsi di diverse modalità semiotiche di funzio-
namento del sociale colto e prodotto via social. Il primo è la dominanza della “fun-
zione fàtica” del linguaggio, la funzione del contatto, rispetto a tutte le altre (Sedda 
2016; Marrone 2017; Fadda 2018; Bartezzaghi 2019). Nei social si parla per stare in 
contatto prima ancora che per dire qualcosa: al di là del continuo dire “Io” a cui ci 
costringono i nostri “profili” ciò che cerchiamo è una qualche forma di partecipa-
zione (altrui) alle nostre idee che tuttavia, davanti alla frustrazione della solitudine, 
del parlare nel vuoto, si riduce più spesso alla partecipazione (dell’Io) al sentire al-
trui. Come quando di giorno in giorno ci si lancia a commemorare l’ultimo morto, 
ad alimentare l’indignazione collettiva per l’ultimo scandalo o a prendere partito 
nell’ultima polemica. C’è una “fatìca della fàtica” che obbliga l’Io a stare nel flusso, 
a perdersi in esso, laddove non riesca a produrlo. E alimenta ovviamente l’utopia di 
produrre prima o poi, anche se solo per un istante, il flusso in cui tutti riconoscen-
dosi si perderanno. Avere il proprio momento da influencer. 
Da questo punto di vista, come nella logica del potere per il pensiero cinese (Jullien 
1996), per chi voglia esercitare una qualche leadership il punto non è elevarsi al di 
sopra delle contraddizioni della realtà per modificarla secondo la propria visione, 
secondo un proprio modello, quanto piuttosto cogliere una tendenza in atto, farsi 
portare da essa, essere potente grazie alla sua potenza. Se possibile alimentarla sur-
rettiziamente, oggi diremmo algoritmicamente; al massimo arrivare alla posizione 
dell’imperatore che sta con i suoi sudditi come il mare con i fiumi. Vertice basso, 
ricettacolo di flussi, luogo in cui le correnti componendosi si fanno indistinte.
«Sovrano è colui che dispone delle shitstorms in rete», ha detto enfaticamente 
Byung-Chul Han (2013: 17) attualizzando Schmidt ai tempi dei social: forse basta 
anche di meno, forse basta essere coloro che dispongono della capacità di det-
tare i trending topics. Da qui un ulteriore paradosso della società confluente che 
Bartezzaghi ha di recente sintetizzato nell’idea che «il desiderio di essere distinti 
da tutti è […] comune a tutti» (Bartezzaghi 201: 30) e che ancor più profonda-
mente riposa su un meccanismo perverso, che è nelle logiche linguistico-culturali 
generali ma che il tempo del social-ismo porta al parossismo: l’anonimato come 
condizione di colui il cui nome non emerge alla nomea, e l’azione della fama che 
al suo apice trasforma il nome proprio in nome comune. Come Cesare il cui no-
me proprio ha avuto l’onore di farsi nome comune per imperatore, passando dal 
maiuscolo al minuscolo. 
C’è dunque nel social-ismo una tensione costitutiva tra un anonimato di fondo, 
quasi subìto, e un anonimato di vertice, quasi cercato. Per questo l’idea enfatiz-
zata da Bartezzaghi secondo cui i social non consentono l’impersonale, costrin-
gono l’Io a dire e dirsi Io, rischia di essere sviante se non si tiene conto di due 
fatti. Il primo, lo segnala lo stesso autore, è che la logica social al suo fondo è 
quella praticata (e anticipata) da Queneau nei suoi Esercizi di stile: colui che (si) 
enuncia si mantiene «libero di non enunciare, soggettivamente, alcuna tesi», ma 
lascia piuttosto proliferare delle «non persone» (Bartezzaghi 2019: 199). Eviden-
temente c’è una differenza: ciò che Queneau faceva sincronicamente, consapevol-
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mente, attraverso la scrittura, come «gioco spassionato», l’utente dei social lo fa 
diacronicamente, compulsivamente, attraverso i suoi post, come serissimo gioco 
appassionato, se non come nervoso gioco umorale. Laddove l’Io della politica di 
un tempo si produceva “scrivendo” tesi che almeno potenzialmente fossero für 
ewig, per l’eternità, come disse Gramsci, oggi l’Io del social-ismo, della politica 
dominata dai social, è talmente nell’istante e per l’istante che anche non volendo-
lo postando questo Io è già dissolto in una “non persona” nel momento stesso in 
cui (si) enuncia2.
Il secondo fatto, per certi versi ancor più radicale, va ricercato in una “conso-
nanza formale” tra l’immagine del popolo populista e l’immagine della rete co-
me collezione di Io che sono costretti a dire Io. Entrambi infatti corrispondono 
a due forme di “creazione dell’indistinto”. L’immagine del popolo come totalità 
internamente indifferenziata, protezionisticamente separata da tutto il resto, e la 
collezione di individualità sclerotizzate nel proprio io, monadi costrette a com-
piersi in sé senza mai poterlo veramente fare, si toccano e alimentano a vicenda. 
Il corpo del leader populista è ciò che, almeno temporaneamente, risolve questo 
cortocircuito vizioso3.
La nostra ipotesi è dunque che l’“anonimizzazione” propria delle forme espressi-
ve social, che stendono il loro dominio sulla contemporaneità, ha prodotto o rin-
forzato l’emergere del popolo inteso come totalità integrale e indistinta, congeniale 
al populismo, mentre ha indebolito l’idea del popolo come totalità partitiva, come 
insieme articolato di gruppi e individui, portatori a livelli e in modo diversi di 
aspirazioni e interessi distinti, proprio delle democrazie pluraliste. In altri termi-
ni, è nella misura in cui la forma dell’espressione dominante produce anonimiz-
zazione, impersonalità, che la forma del contenuto può più facilmente essere “il 
Popolo”, percepito e mobilitato (da alcuni) come voce unitaria.
Per corroborare ulteriormente questa nostra ipotesi proviamo a mostrare quali 
altri dispositivi semiotici consentono di creare questo effetto di anonimizzazione.
Il primo dispositivo è legato alla possibilità offerta estensivamente dai social di 
poter parlare attraverso un avatar, un nickname, nascondendo dunque la traccia 
della propria enunciazione, o ancor meglio non assumendosi direttamente la re-
sponsabilità personale di ciò che si enuncia, come accade al più alto livello con i 
troll e con l’arte di trollare4. Questa potenzialità la riscontriamo ogni volta che ci 
sentiamo in dovere di verificare se colui/colei che ha lasciato un commento, ma-
gari critico, è una “persona reale” andando a indagarne il profilo; o ancora quan-
do su Twitter si evoca la presenza di bot che inquinerebbero le conversazioni.
Ciò significa che i social favoriscono l’impressione che pronunciando un enun-
ciato esso sia in principio di tutti e di nessuno. E ci si attenda che anche gli altri 
enunciati siano di tutti e di nessuno. In tal senso essi sono funzionali più al loro 
“rilancio” che non alla loro verifica. Più all’“effetto di verità” che portano in sé 
che non allo statuto di verità che garantisce loro chi li enuncia5. Più all’“effetto 
partecipativo collettivo” che non all’individuazione dei singoli che contribuisco-
no a crearlo. Non a caso il mondo social è luogo di creazione/circolazione di me-
me la cui viralità è principio e fine della loro legittimazione, o ancor meglio della 
loro forza. Mondi in cui la spreadability conta molto di più della accountability. 
Anche da ciò la tendenza della politica attuale di fare dei propri messaggi dei me-
me pronti alla circolazione. C’è nella logica dei troll e dei meme una radice ludica, 
giocosa, una logica del game, in cui il giocare, il partecipare, vale più del verificare 
chi ha approntato il gioco, chi gli ha dato inizio, chi sono gli altri giocatori: come 
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testimonia il fatto che i mondi dei videogiochi online sono reticolari, dispersi, fat-
ti di avatar anonimi. Tale logica, apparentemente e forse inizialmente innocente, 
distende la sua forza anonimizzante sull’insieme delle pratiche social:

[…] il  Game è, di per sé, un terreno scivoloso su cui i fatti pattinano alla grande, 
non sempre prendendo direzioni prevedibili. Non c’è neppure dunque bisogno 
che intervenga la mano di qualche player potente a deviare la verità o addirittura 
a inventarsela: i fatti possono anche partire da soli, spinti da correnti sotterranee 
o minuscoli impulsi anonimi, e da lì in poi è difficile prevedere le loro traiettorie 
e quasi impossibile modificarle. Alla fine, l’idea che uno si fa è che il Game sia co-
struito con uno strano materiale a bassa densità che rende facile e veloce il formarsi 
di verità e il loro movimento (Baricco 2018: 407-408).

Il secondo dispositivo dipende dalla portata quantitativa della rete. L’“effetto di 
anonimizzazione” agisce infatti anche quando si assume la responsabilità della 
propria parola perché la quantità abnorme di profili che enunciano, i modi e i 
tempi della condivisione “a catena”, in particolare via Whatsapp e Facebook, 
di fatto rendono le istanze enuncianti irrintracciabili, o comunque fanno della 
ricerca e individuazione dell’origine un elemento faticoso o insignificante. Si 
pensi in tal senso alla costruzione delle voci di Wikipedia. La condivisione, il 
rilancio, contano di più della verifica dell’autorevolezza e dell’identità di chi ha 
enunciato, creando attraverso la propagazione uno spazio piatto, liscio, imma-
nente, che si legittima da sé senza bisogno di una legittimazione esterna al suo 
stesso propagarsi. Anche qui il rispecchiamento e il mimetismo reciproco tra il 
leader e la massa di utenti dei social svolge un ruolo determinante, nutrendo a 
sua volta l’effetto di anonimato e indistinzione. Lo dimostrano i meme postati e 
ripostati da Salvini, o il testo di un “autore sconosciuto” inoltrato da Bolsonaro 
su Whatsapp nel maggio del 2019. Un testo «SPAVENTOSO» e «OBBLIGA-
TORIO», come si legge, in maiuscolo, nell’incipit del messaggio, in cui si in-
sinua che il Brasile è un paese ingovernabile, comandato, in realtà, dai “poteri 
forti” (Monteiro 2019). 
Al contempo, l’eccesso di frantumazione delle voci-profili, benché nutra il mito 
dell’originalità e del narcisismo individuale, nel suo insieme produce confusione 
delle tracce “per eccesso”: tanto che anche a livello individuale capita sempre più 
spesso che si affermino contemporaneamente attitudini e posizioni contradittorie 
su profili diversi, come se si desse per scontato che non c’è per chi legge – di prin-
cipio o di fatto, per la logica del linguaggio o per la complessità della situazione 
– alcuna istanza unitaria a cui poterle ricondurre. Pensiamo a ciò che accade nelle 
pratiche di flaming, in cui si partecipa posizionandosi da una parte o dall’altra di 
un conflitto online, o negli shitstorms, in cui si partecipa posizionandosi dentro 
(invece che restar fuori) ad un attacco a una fonte: mentre ci si convince del pro-
prio ruolo individuale nella polemica online si sacrifica la propria enunciazione 
individuale in funzione di una molteplicità che la rende significativa proprio nel 
suo essere funzione dell’insieme. Non “uno per tutti”, ma nemmeno “uno vale 
uno”: piuttosto, “uno vale tutto”. Riprendendo il saggio di Deleuze e Guattari 
(1980) sul sogno dei lupi, e giocando con la loro terminologia, si potrebbe anche 
dire: «ognuno è la muta mentre tutto muta». 
Il terzo dispositivo ci porta verso un uso strategico di questa logica social. Se tutto 
ciò che abbiamo visto nei primi due dispositivi appare essere “nelle cose” è evi-
dente che di questa espressività anonima o ancor meglio anonimizzante se ne può 
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fare strategia rilanciandone, moltiplicandone, amplificandone gli aspetti. È stato 
notato ormai da tempo come l’emergere delle forze populiste di destra e più in 
generale l’esito di molte campagne elettorali sia stato pesantemente influenzato 
dall’esistenza di profili individuali fasulli da cui lanciare accuse contro i propri 
avversari o di testate giornalistiche apparentemente neutre, non partitiche, da 
cui far emergere o transitare notizie false da far poi circolare e diffondere in rete. 
Come nelle più classiche “catene di Sant’Antonio” fatte iniziare da un biglietto 
anonimo, questi profili individuali o collettivi, confidano non solo sulla possibi-
lità tecnica di far apparire e sparire i profili social con grande facilità, ma anche 
sull’effetto di confusione e distrazione collettiva che accompagna il gioco della 
condivisione sub specie social e ancora sulla preconcetta credulità che consente 
a forme di camouflage per altri versi risibili di apparire come testimoni affidabili 
della voce del (proprio) popolo. 
A fondamento, ma anche ad esacerbazione, di tale anonimizzazione vi è un ultimo 
dispositivo che rimanda alla logica algoritmica dei big data. Se gli algoritmi sono 
anonimi di base – non hanno un nome – dall’altro tuttavia essi possono essere in-
tenzionalmente usati per generare sciami e mute anonime. Sono anonimi di base 
perché la loro funzione è quella, seguendo le argomentazioni di Finn in Che cosa 
vogliono gli algoritmi, di coprire il divario tra la realtà materiale e la sua elabora-
zione (Finn 2017: XVII), o ancor meglio tra le domande degli utenti e le risposte 
della tecnologia (Finn 2017: 6). Ora questo lavoro per essere efficace deve essere 
completamente anonimo: e tuttora lo è, soprattutto in molte situazioni della vita 
quotidiana in cui l’intervento degli algoritmi completamente ci sfugge. Nella mi-
sura in cui lo si intuisce esso, dice Finn, appare come l’effetto di una “magia” e gli 
algoritmi divengono il feticcio a cui votarsi. Nella misura in cui, invece, l’anonimo 
lavoro algoritmico riesce imperfettamente o addirittura si inceppa – come il dejà 
vu in Matrix – esso rivela la sua “esistenza fatticcia”, le sue interne contraddizio-
ni, lasciando intravvedere tutt’altra realtà, ovvero il fatto che  gli algoritmi sono 
«coacervi disordinati che mettono insieme diverse forme di lavoro umano, risorse 
materiali e scelte ideologiche» (Finn 2017: XI) e dunque sono più precisamen-
te nuovi «meccanismi di traduzione» (Finn 2017: 26) a misura della complessità 
della società attuale.
Nel momento in cui la potenza traduttiva degli algoritmi viene compresa essa 
entra dentro il gioco della politica, dentro il gioco di profilazione e prolifera-
zione delle voci individuali al fine di coglierne umori e tradurli in consenso, 
lanciando messaggi adeguati che offrano a individui tanto più malleabili quan-
to più dispersi il simulacro di una voce collettiva di cui il leader, si dice, è so-
lo amplificatore, megafono, portavoce, ricettacolo, corpo-medium. Non a caso 
questi anonimi dispositivi di traduzione trovano un nome nel momento in cui 
la loro “individualità” si fa vero e proprio attante che agisce, se non mandante 
delle azioni altrui, e di conseguenza cresce la percezione della loro esistenza e 
la consapevolezza del loro ruolo sociale: “l’algoritmo di Google”, “Cambridge 
Analityca”, “La Bestia”.
Da ultimo non va dimenticato che il movimento che più di ogni altro ha provato a 
incarnare la logica profonda del web, del deep web, ha scelto proprio Anonymous 
come nome e in un’ironica vertigine meta-comunicativa ha posto come prima re-
gola per i suoi aderenti «Do not talk about anonymous» (Thibault 2015). Un’a-
nonimizzazione al quadrato, esponenziale, come fattore individuante, identitario: 
perfetta sintesi di uno dei paradossi fondati del social-ismo.
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5. Conclusioni

Abbiamo visto come il social-ismo emerga e si sedimenti a partire da due forme 
dell’espressione tipiche del linguaggio dei media sociali digitali: l’assunzione e 
la riproposizione, da parte dei leader populisti, di un’estetica della normalità e 
dell’autenticità, la quale, insistendo sulla rappresentazione di corpi, look ed epi-
sodi di banale vita quotidiana, li pone in contatto diretto – con-fondendoli – con il 
popolo di internet; la proliferazione e la diffusione di sciami di enunciazioni ano-
nime, in cui le voci individuali tendono a ingrossare il coro di pulsioni, intenti e 
desideri di una comunità politica – la gente, il popolo, la cittadinanza, che dir si 
voglia – che si percepisce e passa ad essere percepita come una totalità integrale, 
al tempo stesso coesa e indistinta. 
Tra le due esiste un vincolo profondo. Come abbiamo avuto modo di sottolineare, 
il corpo, i gesti, la vita “vera”, “normale” e “banale”, dei leader social-isti rispec-
chiano l’anonimato delle enunciazioni collettive del web, incarnandone letteral-
mente le voci. Viceversa, l’anonimizzazione può considerarsi l’altra faccia della 
normalità e della banalità del corpo del leader. Un corpo insieme di tutti e di nes-
suno. Un corpo qualunque, i cui tratti distintivi – o meglio, indistintivi – manife-
stano il volto sconosciuto e il brusio ininterrotto e confuso delle reti. 
Certo, i problemi da indagare restano parecchi. Come, ad esempio, una voce in-
dividuale si fa coro? In che modo diviene espressione collettiva? Attraverso quali 
percorsi? Per mezzo di quali strategie? Al di là del fatto di dire “io” e di rivolgersi 
all’altro dandogli del “tu” (“ti sto dicendo”, “vi garantisco”, “l’ho visto con i miei 
occhi” come si sente spesso dire nei gruppi di Whatsapp che appoggiano Bolso-
naro), proseguendo magari con sentenze impersonali (“è così”, “bisogna”, “si di-
ce che”), la carica estesica e passionale dell’atto enunciativo gioca, in tal senso, un 
ruolo di primo piano. Si pensi, in proposito, all’abuso del maiuscolo (equivalente 
al gridare, secondo le direttrici della netiquette) e dell’esclamazione: «ATTEN-
ZIONE MILITANZA, LA SINISTRA TRAMA CONTRO BOLSONARO!!!»; 
«BASTA!!!»; «NESSUNO CURA I CRIMINALI CON I LIBRI!!!», per dare 
solo alcuni esempi tratti dai gruppi bolsonaristi che hanno deciso la campagna 
elettorale brasiliana del 2018 (Demuru 2018). Si promuove, insomma, un conta-
gio umorale, sensibile, che pone le fondamenta – o meglio, diviene esso stesso la 
base – del consenso politico. In altre parole, l’efficacia del discorso social-ista pare 
spesso risultare più dalla sua espressione che dal suo contenuto. 
D’altro canto, ci sarebbe ancora da riflettere sulle strategie aspettuali che reg-
gono la propagazione del discorso social-ista6. Strategie che sembrano puntare 
molto su un altro tratto tipico del populismo digitale contemporaneo: l’immedia-
tismo (Sedda 2018b). L’alto tasso di messaggi che iniziano con avvertenze quali 
«URGENTE!!» – «URGENTE: VOGLIONO ZITTIRE I SOSTENITORI DI 
BOLSONARO» – sono, sotto questo aspetto, altamente significative. Davanti a 
questa tormenta di urgenze, per chi partecipa alla discussione, il tempo (e la vo-
glia) di fermarsi a ragionare scarseggiano. Ci si limita così a reagire, “d’immedia-
to”, alle esortazioni del messaggio – «CONDIVIDETE», «VIRALIZZATE», 
«FAI GIRARE» (come posta spesso Salvini, rigorosamente in maiuscolo) –, inol-
trandolo ai propri contatti e contribuendo, in tal modo, alla sua diffusione. 
Insomma, il lavoro da fare è molto. Le forme dell’espressione del social-ismo sono 
dense e mutevoli come gli sciami di cui si compongono. Consci di questa inaf-
ferrabilità, e lungi dal voler esaurire l’argomento, abbiamo comunque provato, 
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in via seminale, a porre il problema del rapporto tra i linguaggi – la figuratività, i 
dispositivi enunciazionali, i regimi di senso e interazione – delle reti e quelli della 
politica del XXI secolo. Nella speranza, se non altro, di iniziare a sbrogliarne i 
sensi e i destini. 

1 Rielaboriamo qui argomentazioni che in altra forma sono sviluppate in Laclau (2005), laddove 
associa la ragione populista all’idea del significante vuoto, e in Pozzi (1992), che focalizza il nesso tra 
consumo collettivo del corpo del leader che fonda la co-inerenza metonimica tra leader e gruppo e dà 
vita a forme malate di carisma.
2 Ciò che va notato è che anche in un social come Facebook, che ha portato le persone a scrivere, 
ciò che viene scritto è percepito come un atto sostanzialmente orale. Di qui anche il fraintendimento 
sul valore delle offese postate, che per la maggior parte degli utenti non appaiono pesanti come ciò 
che permane, come scritture pubbliche fissate una volta per tutte, ma risultano volatili, rivedibili, 
effimere come negli alterchi tutto sommato privati che riempivano le giornate (ante-social) nei bar o 
nei campetti.
3 Si noti che Byung-Chul Han (2013: 24) ha efficacemente colto l’idea che gli sciami in rete producano 
il paradosso del Qualcuno anonimo. Tuttavia, come in altri autori attenti al populismo digitale, nella 
sua elaborazione questa condizione appare disincarnata, priva di corpo, tutta imperniata su una 
dimensione psicologica o, come l’autore dice, “psicopolitica”. Dal nostro punto di vista invece è 
fondamentale situare la dinamica social-ista dentro più ampie trame (inter)semiotiche che proprio nel 
loro tradursi ridanno ruolo al corpo e riarticolano il sociale in quanto corpo, luogo di modulazione 
condivisa dell’affettività, della sensibilità, dell’estesia. In tal senso tali trame, mentre da un lato 
compiono o potenziano il social-ismo, dall’altro lo aprono a una complessità che lo esorbita, lo 
incalza, lo contrasta.
4 Un’introduzione semiotica a pratiche come il trolling, il flaming e le shitstorms è stata proposta da 
Mazzucchelli (2016).
5 Per un approfondimento semiotico sul tema della postverità, di cui la polverizzazione e la 
pluralizzazione delle voci è al contempo causa ed effetto, si veda Lorusso (2018).
6 Sulla viralità e sulla spreadability in rete si vedano, in particolare, gli articoli contenuti in Marino, 
Thibault (2016) e il saggio di Fechine (2018).
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